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 È Othella Dallas la vincitrice dello Swiss Jazz 
Award 2019, il premio del jazz svizzero istitui-
to nel 2007 da Radio Swiss Jazz e da JazzAsco-
na, giunto alla 13. edizione. La 93.enne can-
tante americana residente da molti anni in 
Svizzera viene onorata per la sua straordinaria 
carriera artistica. La cerimonia di consegna 
del riconoscimento si terrà domenica 23 giu-
gno nell’ambito di JazzAscona. Nata a Mem-
phis nel 1925, Othella Dallas prima che can-

tante è stata una ballerina di successo, attiva 
a New York presso la scuola e la compagnia 
della celebre coreografa, attrice e ballerina 
afroamericana Catherine Dunham. Come can-
tante ha debuttato nei primi anni 50 nei jazz 
club di Parigi e si è rapidamente affermata 
condividendo il palco con celebrità del calibro 
di Duke Ellington, Sammy Davis jr, Nat King 
Cole, Quincy Jones, Sonny Stitt e King Kurtis. 
Dagli anni 60 risiede in Svizzera dove ha scel-

to uno stile di vita più tranquillo, dando la prio-
rità alla famiglia, ma tiene comunque regola-
ri concerti e tournée che la portano in diversi 
paesi europei; nel 1975 fonda a Basilea la  
Othella Dallas Dance School. Nel 2008 è tor-
nata sulle scene con l’album I Live The Life I 
Love. A 93 anni Othella Dallas continua a tene-
re regolari concerti, dispiegando un’energia, 
un’intensità, una presenza scenica che ovun-
que suscitano ammirazione ed entusiasmo.
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SPETTACOLI

Quinta edizione 

Ritorna Orme Festival 
nel segno dell’inclusione 
Artisti con e senza disabilità fra teatro e danza
FABRIZIO COLI 

 L’inclusione non avviene con noi che 
andiamo verso persone «diverse» e ren-
diamo loro accessibile il mondo. Per 
Emanuel Rosenberg e Laura Cantù di 
TeatroDanzabile, avviene invece avvici-
nandosi piano piano gli uni agli altri: là, 
dove ci si trova a metà strada, quello è un 
mondo inclusivo. Inclusione come per-
corso che coinvolge tutti, inclusione co-
me parola chiave di Orme, Festival inter-
nazionale di arti inclusive, unico nella 
Svizzera italiana, nel quale si esprimono 
compagnie professionali di teatro e di 
danza composte da artisti con e senza di-
sabilità. Una manifestazione che si inse-
risce nell’ampio discorso culturale 
dell’incontro delle diversità e che giunge 

alla sua quinta edizione dal 30 maggio al 
2 giugno, a Lugano allo Studio e al Teatro 
Foce e quest’anno anche al LAC. 
Nato nel 2012 dall’impegno di Teatro-
Danzabile e dell’Associazione Inclusione 
Andicap Ticino diretta da Marzio Proiet-
ti, Orme Festival è dal 2015 parte della re-
te nazionale Integrart, sostenuta e pro-
mossa dal Percento Culturale Migros che 
comprende oltre alla manifestazione lu-
ganese anche i festival BewegGrund di 
Berna, WildWuchs di Basilea e Outof The 
Box di Ginevra. Insieme, le rassegne scel-
gono diversi spettacoli internazionali che 
vengono proposti in tutti e quattro i festi-
val. Quest’anno la rassegna luganese è 
stata insignita anche del marchio «Cultu-
ra inclusiva», dall’omonimo servizio di 
ProInfirmis, che promuove l’inclusione 

durevole delle persone con o senza disa-
bilità. 
«Fragilità», «dignità» e «autodetermina-
zione» sono altre parole chiave di questa 
edizione che si aprirà con Talenti Impre-
vedivili (30 maggio ore 19 allo Studio Fo-
ce), spettacolo di danza con alcuni stu-
denti di danza contemporanea e danza-
tori diversamente abili. Al Teatro Foce al-
le 21 sarà la volta di In fondo agli occhi, 
spettacolo teatrale di Gianfranco Berar-
di, attore non vedente e Premio UBU nel 
2018 come migliore attore/performer 
che affronta il tema della cecità, sia quel-
la personale che della società. Meet Fred, 
spettacolo di teatro di figura – 31 maggio 
alle 17 al Teatro Foce – dell’inglese Hijinx 
Theatre, racconta indirizzandosi in par-
ticolare alle scuole la lotta quotidiana 

DA DOMANI 

Al Conservatorio 
i giovani finalisti 
del concorso SJMW
 Da domani, giovedì 16,  a domenica 19 
maggio il Conservatorio della Svizzera 
italiana di Lugano ospita le finali del 
Concorso svizzero di musica per la gio-
ventù - SJMW. Da giovedì a sabato sarà 
possibile per il pubblico assistere alle au-
dizioni, a partire dalle 9.30 del mattino. 
La cerimonia conclusiva, con la premia-
zione e il concerto finale è in programma 
domenica, sempre dalle 9.30, alla Sala 
Teatro del LAC. L’ingresso è libero. Fon-
dato nel 1975 da Gerd Albrecht, allora di-
rettore titolare dell’Orchestra della Ton-
halle di Zurigo, il Concorso svizzero di 
musica per la gioventù è diventato negli 
anni il più grande concorso di musica 
nazionale dedicato ai giovani dilettanti. 
Ogni anno partecipano a questa compe-
tizione oltre 1.000 giovani amanti della 
musica di età compresa tra gli 8 e i 20 an-
ni (per i cantanti tra i 10 e i 22 anni).  I fi-
nalisti quest’anno sono 327. Informazio-
ni su www.sjmw.ch.

PRESENTAZIONE LIBRO 

Franco Ambrosetti 
si racconta  
domenica al Foce
 Il luganese Franco Ambrosetti è un 
grande nome internazionale del jazz e, al 
tempo stesso, un industriale e manager 
aziendale di alto profilo. Seguendo le or-
me di suo padre Flavio, brillante sassofo-
nista fra i pionieri del jazz moderno in 
Europa, si è diviso tra due attività diffe-
renti tra loro, svolgendo entrambe ad al-
tissimi livelli, dimostrando di saper gesti-
re una dicotomia che si è rivelata una for-
za e non una debolezza. Della sua storia 
musicale e manageriale parla il libroLa 
scelta di non scegliere. Racconti, aneddo-
ti e riflessioni di una vita vissuta tra indu-
stria e jazz (Vanni Editore) che domenica 
alle 18, in un incontro moderato da Jacky 
Marti e con l’accompagnamento musica-
le del pianista Andrea Pozza, Ambroset-
ti presenterà allo Studio Foce di Lugano. 
Un racconto in cui le vicende personali si 
fondono con rifelssioni sul jazz, l’econo-
mia, la vita familiare. Entrata libera.

Quando i Monty Python erano «qualcosa di completamente diverso» 
Nel maggio di cinquant’anni fa nasceva il sodalizio che con la sua vena demenziale e surreale avrebbe segnato la comicità inglese

 Era la fine del 1968 e nel teatro 
della cultura giovanile inglese si sta-
va per affacciare il fenomeno più ri-
voluzionario, irriverente, originale 
di quegli anni. Tra i palcoscenici 
universitari di Oxford e Cambridge 
e gli studi della BBC prendeva for-
ma un gruppo comico che avrebbe 
fatto storia. Nacque per caso, nel 
maggio 1969, il sodalizio dei Monty 
Python composto dagli oxfordiani 
Terry Jones e Michael Palin, dai lau-
reati a Cambridge Graham 
Chapman, John Cleese, Eric Idle cui 
si aggiunse l’americano Terry Gil-
liam. I primi cinque avevano il tea-
tro nel sangue, mentre il sesto por-
tava il cinema iscritto nel DNA. 
Ciascuno aveva già raggiunto una 

certa popolarità, ma messi insieme 
da Cleese e Chapman diedero vita a 
un cocktail irresistibile che univa il 
nonsense dei Fratelli Marx, la lezio-
ne straniata del Peter Sellers di Hol-
lywood Party, la comicità demen-
ziale di Helzapoppin, il teatro 
dell’assurdo di Ionesco, le radici del 
surrealismo e del «flusso di coscien-
za» joyciano. Anima del gruppo fu 
all’inizio Graham Chapman, ma la 
sua instabilità dovuta all’alcolismo 
e la sua diffidenza al lavoro in grup-
po indussero Cleese ad allargare il 
parco degli autori cui la BBC aveva 
dato mano libera per inventare un 
programma totalmente nuovo e in 
sintonia con il pubblico giovane. Il 
nome del «Flying Circus» con cui 

DAL 31 MAGGIO AL 2 GIUGNO  
Orme Festival proporrà spettacoli al 
Teatro e allo Studio Foce e 
quest’anno anche al LAC con Happy 
Island. 
(Foto Julio Silva Castro)

contro i pregiudizi di un pupazzo di stof-
fa. Il LAC, sempre il 31 maggio alle 20.30, 
ospiterà invece Happy Island. Opera del-
la coreografa, regista e performer madri-
lena La Ribot e della compagnia porto-
ghese Dançando com a Diferença, è una 
coregorafia per cinque ballerini con disa-
bilità che si fonde con un film retroproiet-
tato durante tutto lo spettacolo  all’inse-
gna della visione, dell’utopia e dell’im-
maginazione. Sempre in ambito di dan-
za al Teatro Foce ecco poi il 1. giugno dal-
le ore 20 due potenti assoli femminili. Une 
bouche della francese Lila Derridj mette 
al suo centro la fragilità del corpo. Solo for 
Maria della danzatrice mozambicana 
Maria Domingos Tembe narra storie di 
donne tra felicità, società e violenza. Den-
so il programma della giornata conclusi-
va del 2 giugno che si apre alle 14 al Teatro 
Foce con In attesa di un buon momento 
dei Giullari di Gulliver, sull’ascolto e sulla 
necessità di trovare un linguaggio comu-
ne. Ma vie sans bal è la conferenza dan-
zata di Eric Languet – già ballerino classi-
co dell’opera di Parigi ed etoile e coreo-
grafo residente del Royal New Zeland Bal-
let – e Magaly Saby sul significato della 
danza integrata che con la loro compa-
gnia Danses en l’Ir, praticano sull’Isola 
della Reunion e nel mondo. Con il Teatro-
Danzabile la Discobalera Baldanza, mo-
mento gioioso e integrativo davvero per 
tutti, incontrerà Bal Divers dove due co-
reografie di circa tre minuti – una ad ope-
ra di Languet l’altra della ticinese Beat’em 
up Crew – vengono insegnate ai presenti 
(Studio Foce ore 16.45, entrata libera). Al-
le 21.30 allo Studio Foce il documentario 
Sei registi – Una repubblica, racconta infi-
ne dell’esperimento teatrale della blaso-
nata compagnia zurighese Theater Hora, 
in cui, per la prima volta artisti con «disa-
bilità mentale» sono stati anche registi.  
Completano l’offerta di Orme Festival 
una mostra nel foyer del Foce realizzata 
con allievi decoratori del CSIA, in cui i 
giovani immaginano una società inclusi-
va, due laboratori per le scuole elementa-
ri al LAC (Facile a rompersi) e al Foce (Mi-
cromacro) e la masterclass dell’inse-
gnante sudafricana di danza inclusiva 
Nadine McKenzie. Senza dimenticare gli 
incontri informali che seguiranno a ogni 
spettacolo. Il programma è su www.or-
mefestival.ch. Prevendite su bigliette-
ria.ch e per lo spettacolo Happy Island su 
ticketcorner.ch.

TRA CINEMA E TV 
 La locandina di un 
loro celebre film, Il 
senso della vita, 
premiato anche a 
Cannes.

debuttarono veniva dalle pattuglie 
volanti tedesche della prima guerra 
mondiale, ma Cleese suggerì di da-
re un nome al gruppo e suggerì di 
adottare il nomignolo «Monty» del 
generale Montgomery e la sugge-
stione del «Pyton», il serpente stri-
tolatore. Il «Monty Python’s Flying 
Circus» debuttò ufficialmente alla 
tv britannica il 5 ottobre 1969, Terry 
Gilliam assicurò le formidabili ani-
mazioni che accompagnavano i ti-
toli di testa e scandivano i vari 
sketch e il successo fu così fulmi-
nante che la serie fu protratta per un 
totale di 4 stagioni e 45 episodi. 
Il salto nel cinema avvenne già nel 
1971 con una pellicola (E ora qual-
cosa di completamente diverso) che 

raccoglieva il meglio delle diverse 
scenette senza un vero copione e un 
filo conduttore. Nel 1975, i sei si lan-
ciarono nella produzione di un vero 
film a trama, con un budget bassis-
simo e l’inedito duo di Terry Gilliam 
e Terry Jones alla regia. Era Monty 
Python e il Sacro Graal e vedeva Re 
Artù (Chapman) impegnato nella 
ricerca del mitico calice con la com-
plicità dei migliori cavalieri della Ta-
vola Rotonda. Ancora una volta il 
successo fu travolgente, anche in 
America. Fu così che nel 1979 il se-
stetto si riunì ancora per il trionfale 
Brian di Nazareth in cui un malca-
pitato galileo finisce coinvolto negli 
eventi di Gesù, suscitando polemi-
che e scandalo nei paesi cattolici, 

tanto che in Italia sarebbe arrivato 
solo nel 1991. Nel frattempo il feno-
meno Monty Python aveva preso 
proporzioni tali da conquistare an-
che la critica, tanto che il successi-
vo Il senso della vita (1983) vinse il 
premio della giuria al Festival di 
Cannes. In verità però quello era 
anche il canto del cigno del gruppo: 
la morte prematura di Graham 
Chapman nel 1989 tolse agli altri 
ogni voglia residua di continuare 
insieme. I Monty Python non si so-
no mai sciolti ufficialmente, spesso 
hanno collaborato a piccoli gruppi, 
ma hanno sempre scartato l’ipotesi 
di una vera «reunion» a parte i dieci 
spettacoli di Monty Python Live 
(Mostly) nel 2014.  GIORGIO GOSETTI


